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Il vangelo di Matteo cita due volte il testo del profeta Osea
(6, 6) che ho messo come titolo di questa riflessione. Lo
ricorda quando riferisce che Gesù mangiava con pubblicani e
peccatori (Mt 9, 13). E lo ripete nello spiegare perché i
discepoli, quando avevano fame, violavano le norme religiose
sul riposo del sabato (Mt 12, 7). Se l’evangelista Matteo
ripete  due  volte  la  stessa  massima  sul  tema  della
misericordia, senza alcun dubbio questo si deve al fatto che
l’evangelista pensava che in questo punto si dice qualcosa di
molto importante. In cosa consiste questa importanza? Come è
logico, Gesù in questo passo afferma che Dio vuole che noi
esseri umani abbiamo viscere di bontà e di misericordia con
gli altri, anche se sono gente cattiva e persino quando la
pratica  della  bontà  comporti  la  violazione  di  una  legge
religiosa.  Questo  –  benché  risulti  scandaloso  per  i  più
puritani – è quello che dice il Vangelo. Ma non si tratta solo
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di questo. Quello che dice Gesù è molto più forte. Perchè
stabilisce  una  “antitesi”  tra  la  “misericordia”  ed  il
“sacrificio” (Ulrich Luz). Ossia, quello che Gesù dice è che,
se  bisogna  scegliere  tra  l’“etica”  ed  il  “culto”  (tra  la
“giustizia”  e  la  “religione”),  la  prima  cosa  è  l’etica,
l’onestà,  la  difesa  della  giustizia  ed  i  diritti  delle
persone. Se questo non si antepone a tutto il resto, Dio non
vuole  che  tranquillizziamo  le  nostre  coscienze  con  messe,
preghiere,  devozioni  e  cose  simili.  È  decisivo  ricordare
questo  proprio  ora.  Quando  celebriamo  l’anno  della
misericordia.  E  quando  vediamo  che  la  corruzione,  la
sfrontatezza,  le  disuguaglianze  e  la  prepotenza  sui  più
indifesi gridano al cielo. Io non so perché, ma di fatto molto
frequentemente la gente che accumula più denaro, più potere e
più privilegi è allo stesso tempo la gente che ha le migliori
relazioni con la Chiesa, che difende con le unghie e con i
denti i privilegi della religione e le migliori relazioni
possibili con il clero. Termino ricordando che, come è ben
dimostrato,  i  rituali  religiosi  (osservati  e  compiuti  nei
minimi  dettagli)  di  solito  producono  due  effetti:  1)
tranquillizzano la coscienza dell’osservante che li compie; 2)
nella maggior parte dei casi si trasformano in abitudine, ma
non modificano il comportamento, soprattutto quando si vede
che  questo  comportamento  è  mal  visto  dalla  religione.  Da
quello che raccontano si vangeli, Gesù andava “con cattive
compagnie” e non era un modello di “osservanza religiosa”. Ed
è in questo modo che in Gesù si è rivelato a noi Dio. Se
questo ci risulta strano e anzi ci scandalizza, probabilmente
è perché assomigliamo più ai farisei che ai veri seguaci di
Gesù. Se non pensiamo a questo seriamente, praticheremo poca
misericordia.
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